Dire Fare Baciare Lettera testamento
Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani
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Dire
· canto – Vocazione

Era un giorno come tanti altri,

e quel giorno Lui passò.

Era un uomo come tutti gli altri,

e passando mi chiamò.

Come lo sapesse che il mio nome era proprio quello,

come mai vedesse proprio me nella sua vita, non lo so.

Era un giorno come tanti altri

e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio, che conosci il nome mio,

fa' che ascoltando la tua voce

io ricordi dove porta la mia strada

nella vita all'incontro con Te.

Era l'alba triste e senza vita 

e qualcuno mi chiamò. 

Era un uomo come tanti altri, 

ma la voce quella no. 

Quante volte un uomo con il nome giusto mi ha chiamata,

una volta sola l'ho sentito pronunciare con amore.

Era un uomo come nessun altro

e quel giorno mi chiamò. 
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La PAROLA di DIO, Giovanni 21,15-19
15 Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 
16 Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». 
17 Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore.

18 In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». 19 Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
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Per comprendere il Testo

Questo dialogo è l’ossatura della terza e ultima apparizione di Gesù risorto, dopo la pesca prodigiosa.

Come osserva uno studioso: «una varietà eccezionale di parole greche compare nei tre versetti, caratterizzati da una ripetizione. Rispettivamente, ci sono due verbi differenti per “amare”, per “sapere” e per “pascere o custodire”, e due o tre diversi sostantivi per “pecore”». Il linguaggio volutamente ricco di sfumature, a noi non del tutto percettibili (pasci e pascola), è un modo con cui Gv ci ricorda che la realtà è molto più ricca del linguaggio (e che le sfumature non sono sempre percettibili).
Le tre insistenti domande di Gesù… eco dei tre rinnegamenti di Pietro? Pare di sì, perciò questo dialogo è uno di quei dialoghi che “ricostruisce” un legame incrinato, in cui occorre ritrovare sintonia, usare ancora le parole con lo stesso significato, anche se non si può dimenticare il passato, doloroso.

Nonostante i fallimenti, quello che conta è poter ancora dire: «lo sai che ti voglio bene». Pietro, perciò, riceve un compito, un mandato. Amare Gesù è la condizione richiesta per poter ricevere l’incarico-servizio.
C’è quindi il riferimento agli altri: dalla ritrovata sintonia tra Pietro e Gesù nasce l’invito a prendersi cura degli altri.
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Preghiamo Insieme
Signore,

volgi il nostro cuore verso di Te:

che esso non ascolti solo
il frastuono delle inutili voci,

che più non ci incurviamo
sotto il peso di ingombranti pensieri.

Ti adoriamo nelle profondità del nostro essere
dove Tu sei sempre con noi,

dove ti amiamo e ti adoriamo.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen
Abbiamo introdotto la riflessione con la visione del videoclip della canzone di Eros Ramazzotti PARLA CON ME.

Ci sono sembrate utili come spunto iniziale le parole: “Parla con me, parlami di te, io ti ascolterò, vorrei capire di più, quel malessere dentro che hai tu. Parla con me, tu dimmi che cosa c’è, io ti risponderò, se vuoi guarire, però, prova un po’ a innamorarti di te”.
Nelle immagini della clip tutta una lunga serie di persone è mostrata mentre comunica via SMS, quasi ignorando le persone a fianco; nel finale le stesse persone mettono via il loro cellulare e comunicano faccia a faccia con le persone… 
1. [image: image12.wmf]“Perché devo dirtelo?” (il perché)
Il brano biblico appena letto è incentrato su un dialogo. E’ sul dialogo che spesso si costruiscono anche le nostre storie a due. Ma perché per una coppia è indispensabile costruire momenti di confronto? Perché questo reciproco dirsi?
· Per arrivare ad una conoscenza autentica dell’altro/a. Per conoscerlo in profondità al di là dell’apparenza.

· Per conoscere la sua quotidianità, la sua vita.

· Perché dialogare con l’altro significa fare esercizio, è capire e comprendere il modo di comunicare di chi ci sta di fronte (è importante considerare il bagaglio con cui la persona arriva a comunicare).

· Per mettere l’altro al primo posto, per saperlo ascoltare dandogli il giusto spazio, per accoglierlo.

· Qualche volta semplicemente per sentire la voce dell’altro che ci piace, la sua presenza.

Per la riflessione
· Cosa mi piace del mio dialogare con te? Cosa invece mi sta stretto, vorrei migliorare?

· Nel dialogo con te “l’ascolto” è un vero accogliere ciò che mi stai dicendo oppure è talvolta un semplice “prepararmi” a ciò che andrò a dire alla tua prima presa di respiro?

2. “Cosa dirti?” (il cosa)

Può succedere all’inizio del rapporto che si voglia dire tutto perché ci si vuole conoscere… in fretta. Col passare del tempo questo impeto si calma. È importante continuare a comunicarsi ciò che si vive nel profondo anche quando il rapporto è consolidato. La realtà che si sta vivendo è molto più ricca di quello che si riesce a dire ed è impossibile potersi dire tutto.
E’ bello sentirsi dire che cosa all’altro piace di noi e perché. Spesso si scopre che all’altro piacciono cose che a noi non piacciono di noi stessi: questo può rafforzare il rapporto di coppia.

Il dialogo di coppia prende diverse forme:

· Il parlare quotidiano, a volte superficiale, il raccontarsi cosa è successo nella giornata…

· Dirsi i sentimenti, quello che si prova l’uno per l’altro…

· Parlare anche di argomenti che mettono in discussione e non sono scontati (es: “chi ero” in passato, politica, fede, relazioni, famiglia, tempo libero…). 

· Litigare. È un dialogo spesso a senso unico, perché ognuno vede solo il proprio punto di vista e con forza intende imporlo all’altro.

· Chiedersi perdono dopo la lite è dialogo di liberazione e riappacificazione. 
È mettersi a nudo, mettersi ai piedi l’uno dell’altro.

· Dialogo potente sono anche i gesti: le carezze, un abbraccio, un bacio dicono spesso più di tante parole che a volte non bastano per esprimere ciò che proviamo.

· Dialogo come “correzione fraterna” per spronarsi a migliorare, incoraggiarsi nella fede e nella realizzazione piena di sé.

· Comunicazione della fede, dei passi fatti, delle difficoltà. È un passo che non viene da sé: necessita di una decisione precisa di dedicarsi del tempo o delle occasioni per parlarne. 

· E’ bello ed importante quando nel dialogo comincia ad apparire il “noi” (ben oltre il dirsi “cosa facciamo questa sera?”).

· Le parole hanno più sfaccettature. La stessa parola può voler dire più cose a seconda del momento e del contesto. Per esempio “ti amo” all’inizio può voler dire “ti desidero”, poi anche “ti perdono, ti prego, ti penso…”.
· Ci sono anche parole che possono far precipitare una giornata… Certe parole dette dall’altro/a possono essere fraintese e farci star male.

Per la riflessione
· Di cosa preferisco parlare con te? Argomenti più impegnativi come ad esempio la politica o la fede vengono mai messi a tema spontaneamente?

· Arriviamo mai nei nostri discorsi a dei punti morti dove non si sa più cosa dire? 
Ho mai saputo leggere il significato di questi momenti?

· Il mio dialogo è capace anche di correzione fraterna oppure è spesso sfogo quando vado a parlare direttamente dei difetti dell’altro/a?

· So capire se parole identiche possono avere significati diversi per l’uno o l’altra? Mi è mai capitata una situazione in cui c’è stato fraintendimento in tal senso?

3. “E’ il tempo di dirsi” (il quando)

Il fidanzamento è un tempo privilegiato per confidarsi, raccontarsi, mettersi in dialogo, dirsi. Non sono molte le situazioni/relazioni della vita come il fidanzamento in cui ci si svela così tanto all’altro. E’ importante saper trovare il giusto momento per mettersi in dialogo con l’altro. Capire quando sia più importante parlare e quando invece convenga tacere o solo ascoltare. 

· E’ bello notare che la persona tradita (Gesù) va in cerca di chi forse non sarebbe mai riuscito a perdonarsi. Trova il momento più opportuno per farlo. In caso di discussioni fra fidanzati si deve comprendere quando valga la pena continuare e quando invece sia il momento di trovare una chiusura comune (es.: situazioni di stanchezza dell’uno o dell’altro, quando è troppo tardi la sera, momenti in cui si è troppo coinvolti emotivamente da essere sufficientemente razionali…)

· E’ importante perdere del tempo per conoscere l’altro, vale la pena “perdere” più tempo possibile per conoscere l’altro…
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Per la riflessione
· Sappiamo trovare momenti per metterci in ascolto e dialogare seriamente con l’altro/altra?

· Sappiamo trovare momenti in cui parliamo a due con Dio?

· Mi accorgo che ci sono situazioni in cui potrei evitare di iniziare certi discorsi perché non sto rispettando i tuoi tempi?

· So “perdere tempo” mettendomi in tuo ascolto?

4. “Il giusto dirsi” (il come)

Gesù guarda alle sfumature, usa differenti parole; è uno stimolo perché anche noi siamo capaci di fare lo stesso, c’è bisogno di comunicarsi all’altro per ogni sfaccettatura di noi stessi, per l’intero che noi siamo, c’è uno stimolo ad un linguaggio ricco di sfumature dove ogni parola ha la sua importanza. Ma noi come ci mettiamo in dialogo?

· Scopo dell’incontro di Gesù con Pietro è  la riconciliazione, c’è una sintonia da ricostruire. Per ritrovare sintonia serve cercare le parole giuste. In queste situazioni c’è chi è capace di cercare l’altro, di tirarlo fuori da dove si è nascosto (che si tratti di un luogo fisico o di qualche recondito angolo della propria mente)

· Gesù ripete tre volte la stessa domanda, quante volte pure noi ci sentiamo chiedere dal proprio partner le stesse cose? Spesso pensiamo dentro che certe cose siano scontate ma probabilmente non lo sono. (es.: quando una donna chiede ad un uomo: “ma mia ami? Ma sei sicuro? Ma mi ami veramente? Perché non me lo dici mai?)

· E’ importante non banalizzare parole che vogliono dire molto (es.: non usare a sproposito parole come “Ti amo”, “Ti voglio bene”, etc)

· A Gesù non basta sentirsi dire “Ti voglio bene”, vuole che queste parole entrino in chi le sta pronunciando. In talune situazioni le parole possono essere una maschera. C’è molto bisogno di sincerità, trasparenza.

· Oltre al dialogo fatto di parole c’è anche un dirsi all’altro attraverso i silenzi, non sono solo le parole a parlare. 

· Certe volte si può arrivare a tacere per paura di perdere l’altro, ma  il non dire le cose non risolve nulla.

· C’è un dirsi all’altro che non è fatto di parole ma di gesti (la comunicazione è fatta al 10% di linguaggio verbale, al 60% di gesti, e il 30% del tono della voce e contesto)

· Dio è parte integrante del nostro incontro,  ci aiuta nel nostro confrontarci, soprattutto nei momenti critici. 

· In alcuni casi dire a “parole” serve a tirar fuori, a fare verità in chi queste parole le pronuncia. Non a caso grandi promesse sono fatte esplicitando a parole ciò che si intende fare (es.: matrimonio celebrazione: “Io prendo te … e prometto di amarti e onorarti etc…)

· E’ giusto utilizzare telefono, SMS, mail e chat, strumenti che non devono essere demonizzati ma vanno sicuramente usati nel giusto modo, qualche volta aiutano ciò che già a parole e gesti e soprattutto con la vita si sta comunicando all’altro (es.: SMS per dirti che “ci sono, ti sto pensando”)

Per la riflessione
· Quanto so dire di te? Ti so valorizzare in privato? E con gli altri? Quanto posso dire di te?

· Come comunichiamo? A 4 occhi o spesso solo via sms, email, etc?

· Mi sento libero nel comunicare / parlare con te?

· Quanto mi aiuta poter comunicare anche attraverso gesti ed altre “non parole”?

5. “I luoghi del dirsi” (il dove)
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Il dialogo fra Gesù e Pietro avviene durante la quotidianità di un pasto, Gesù sceglie questo scenario, non un tempio, non una piazza ma una tavola - imbandita alla meno peggio - per questo incontro.

E’ importante quindi anche per noi coppie trovare i giusti luoghi per certi discorsi (es.: andare sempre in disco o in luoghi con parecchio casino non favorisce il dialogo, forse una camminata in montagna è più adatta).
Certi luoghi parlano anche del passato o aiutano a rimotivarsi ricordando situazioni positive (es.: qui ci siamo detti…). Certi luoghi aiutano ad andare in profondità, dentro se stesso, aiutano ad incontrare l’altro.

Per la riflessione

· Ci sono dei luoghi dove a due sappiamo metterci in dialogo con Dio?

· So scegliere luoghi adatti ai discorsi che voglio affrontare? 

· La compagnia di amici quanto ci aiuta e/o ci limita nel nostro conoscerci come coppia?
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Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.
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Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 

Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo! 

Preghiera Finale
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canto – ECCO QUEL CHE ABBIAMO
Ecco quel che abbiamo, nulla ci appartiene, ormai:

ecco i frutti della terra, che Tu moltiplicherai.

Ecco queste mani puoi usarle, se lo vuoi,

per dividere nel mondo il pane che tu hai dato a noi.
Solo una goccia hai messo fra le mani mie,

solo una goccia che Tu ora chiedi a me…

Una goccia che in mano a Te 

una pioggia diventerà E la terra feconderà.

Le nostre gocce, pioggia tra le mani tue,

saranno linfa di una nuova civiltà.

E la terra preparerà la festa del pane che

ogni uomo condividerà.

Sulle strade il vento da lontano porterà

il profumo del frumento, che tutti avvolgerà.

E sarà l’amore che il raccolto spartirà

e il miracolo del pane in terra si ripeterà.
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Preghiamo col Salmo 131
Signore, non si inorgoglisce il mio cuore
e non si leva con superbia il mio sguardo;
non vado in cerca di cose grandi,
superiori alle mie forze.
Io sono tranquillo e sereno 
come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 
come un bimbo svezzato è l'anima mia.
Speri Israele nel Signore, ora e sempre
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Gesto simbolico

Avete ricevuto una lettera con un messaggio all’interno. È per voi, perché possiate rispondere come se fosse l’inizio di un dialogo.
Prendete la penna… e scrivete, assieme, dopo averci un po’ pensato, un vostro commento-feedback-risposta.


A ciascuna coppia è stato consegnato dentro una busta, come un vero e proprio messaggio diretto, un versetto della Scrittura. 
Ogni coppia, nello spazio bianco soprastante, era chiamata a scrivere in breve una risposta a questo messaggio di Dio. 

Infatti, il nostro dire e dirci come credenti – come fidanzati - trova senso nel dire di Dio che intesse con noi un dialogo d’amore. Ogni passo della Parola di Dio è l’inizio di un dialogo, in cui Lui ci precede e ci chiede di rispondere, in questo caso, come coppia in cammino nell’amore a due.
Ecco qui sotto i versetti scelti.

Cari fidanzati, dico a voi….

· Siete il sale della terra... Siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte.
· Ho tanto amato il mondo da dare il mio Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.
· Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
· Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama.

· Chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre.

· Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

· Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!

· Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

· Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
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